VEGLIA DI NATALE 1999





PELLEGRINI DI DIO, DURANTE QUEST’ANNO SANTO





PRIMA PARTE: UN PELLEGRINAGGIO TUTTO SPIRITUALE





Canto: Noi veglieremo





Stefania (Giorgia): Amici, questa notte di Natale è diversa da tutte le altre che ho vissuto. Tra poco a Roma il papa aprirà la porta santa e darà inizio all’anno giubilare. Io voglio capire cosa mi vuole dire il Signore attraverso quest’anno santo. Già, che cosa mi vuole dire? Sento che non può essere uguale agli altri, qualcosa dovrà pur cambiare: ma cosa? 


Lucia (Elena) : A me vengono in mente i pellegrini di un tempo, che nell’anno santo lasciavano la propria casa e la propria terra e si incamminavano verso i luoghi santi,  verso Roma e Gerusalemme, per espiare i propri peccati. Che bello se anch’io potessi farlo! Lasciare le mie occupazioni e preoccupazioni, la famiglia, il lavoro, la parrocchia, l’agenda, l’orologio, il mutuo per la casa, le bollette, lo stipendio e perfino il vestito che indosso… e mettermi in cammino con un saio e una bisaccia. No, io  ho la mia famiglia, il lavoro… non posso partire.


Giovanni (Guido): Eppure, Lucia, io sento che un pellegrinaggio, durante quest’anno santo, lo devo fare egualmente. È da troppo tempo che sono fermo, ancorato alle mie sicurezze e alle mie preoccupazioni quotidiane, in attesa di qualche cosa che non so identificare.


Marco (Marino): Sì, anch’io quest’anno voglio mettermi in viaggio, pur rimanendo dentro i confini che la vita mi impone! Penso alla prima persona che è stata coinvolta nell’avventura della fede, quando Gesù è venuto nel mondo duemila anni fa: Maria, sua madre. Tu, Maria, non ti sei quasi mai mossa da quella porzione di terra nella quale viveva il tuo popolo. Eppure un viaggio l’hai compiuto nella tua vita. Un viaggio lunghissimo, che ti ha portato dalla stalla di Betlemme al Golgota e poi al sepolcro vuoto. 


Stefania (Giorgia): Il tuo, Maria, è stato un viaggio spirituale… Ho deciso: quest’anno saremo i pellegrini di un viaggio tutto spirituale. Il nostro sarà un cammino tutto spirituale. Tu Giovanni, voi Lucia e Marco, volete mettervi in viaggio con me? E voi che state ascoltando? Anche voi quest’anno potete diventare i pellegrini di un viaggio spirituale. 





(stacco musicale)





Recita del salmo 103 con ritornello cantato (Vieni Gesù, discendi dal cielo…)





�
Benedici il Signore, anima mia,


quanto è in me benedica il suo santo nome.


Benedici il Signore, anima mia,


non dimenticare tanti suoi benefici. R/





Egli perdona tutte le tue colpe,


guarisce tutte le tue malattie;


salva dalla fossa la tua vita,


ti corona di grazia e di misericordia;


egli sazia di beni i tuoi giorni


e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza.


Il Signore agisce con giustizia


e con diritto verso tutti gli oppressi.


Ha rivelato a Mosè le sue vie,


ai figli d'Israele le sue opere.


Buono e pietoso è il Signore,


lento all'ira e grande nell'amore.


Egli non continua a contestare


e non conserva per sempre il suo sdegno.


Non ci tratta secondo i nostri peccati,


non ci ripaga secondo le nostre colpe. R/





Come il cielo è alto sulla terra,


così è grande la sua misericordia su quanti lo temono;


come dista l'oriente dall'occidente,


così allontana da noi le nostre colpe.


Come un padre ha pietà dei suoi figli,


così il Signore ha pietà di quanti lo temono. R/


�
 (stacco musicale)





PARTE SECONDA: IL PELLEGRINO PORTA CON SÉ L’ESSENZIALE





Giovanni (Guido): Un pellegrino porta con sé nel suo viaggio soltanto l’essenziale: altrimenti non potrebbe camminare. E per strada tende la mano, chiede un pasto caldo, un po’ d’acqua, un giaciglio dove dormire. Mi chiedo quali sono per noi che abbiamo tutto, anche il superfluo, le cose veramente essenziali, quelle che meritano tutta la nostra attenzione? Quelle che possono sostenerci nei tempi più difficili e dare significato al nostro cammino? 


Marco (Marino): Sono i valori dello spirito, Giovanni. L’amore, l’amicizia, l’onestà, e soprattutto la fede, la preghiera… Il denaro, le cose materiali sono importanti, ma mai quanto quelle dello spirito. Sono queste  le cose che danno senso e gusto alla vita.  Il pellegrino è l’uomo che plasma la propria vita attorno ai quei pochi ma  straordinari valori che lo guidano e lo sostengono nel suo andare.


Lucia (Elena): Ora mi si fa chiaro il primo obiettivo di questo nostro pellegrinaggio spirituale, la prima meta: è vivificare il mio rapporto con il Padre e con Gesù. Oggi è Natale, la festa che ci fa contemplare un Dio che ci vuole tanto bene da farsi uomo di noi. Mi domando tante volte dove lo posso incontrare questo Dio, chi me lo può far conoscere…


Stefania (Giorgia):… me lo domando anch’io, e mi rispondo che ogni volta che faccio anche una piccola esperienza di amore, possono incontrarlo. Ascoltate, ho trovato una fiaba di Natale tra i ricordi della mia infanzia, ve la voglio raccontare:





Leggenda di Natale





A. (Andrea) “Un amico che tornava da Betlemme nel cuore della notte vide che il suo focolare era ancora acceso e si fermò per raccontargli dell’avvenimento. Due sposi, recatisi a Betlemme per via del censimento indetto dall’imperatore, avevano avuto un bel bambino. Ma l’avevano avuto in una stalla, perché tutte le pensioni e gli alberghi erano pieni, sempre per la questione del censimento. Era la stalla di un albergo importante, destinata ai servi e agli animali di quanti erano andati a farsi registrare. L’albergatore, viste le condizioni di Maria, non se l’era sentito di mandarli in mezzo alla strada e li aveva accolti lì.


B. (Sara) Lui non aveva voglia di dormire, quella notte, e decise, un po’ per curiosità e un po’ perché  di solito aiutava chi aveva bisogno, di andare a Betlemme che distava solo tre chilometri dal suo paese. Preparò una cesta con quello che aveva in casa, del latte, del formaggio, due coperte, alcune uova e partì. Fece per aprire la porta di casa, e una donna con un bambino in braccio gli tese la mano : “Dammi qualcosa per me e il mio bambino, altrimenti morirà”. Stava per dire : “Non posso, sto andando a Betlemme”, ma poi pensò che anche loro non avevano nulla. Prese il formaggio e lo diede alla donna che se ne andò ringraziando e lodando Dio. 


A. (Andrea) S’incamminò per il sentiero che conduceva a Betlemme. Faceva freddo e cominciò a nevicare. Pensava a quegli sposi e al bambino  e quasi non s’accorse di un altro bambino che lungo la strada sembrava dormire. Era piccolo, coperto solo di qualche straccio. Non sarebbe arrivato vivo fino al mattino. Prese le coperte che aveva nella cesta e lo coprì, gli accarezzò con dolcezza la fronte e gli lasciò il latte che aveva munto da poco. Nella sua cesta rimaneva ormai poco, un pezzo di pane e un fiasco di vino che s’era portato per riscaldarsi durante il cammino. Era ormai vicino a Betlemme. Alla porta del paese tre uomini stavano chiaccherando e cantando antichi canti del suo popolo. Erano operai che lavoravano a Betlemme, e quella sera il carro che di solito li portava a casa non era arrivato. Prese il pane e il vino e si fermò con loro. Era quasi l’alba quando decise di riprendere il cammino. 


B. (Sara) Giunse alla stalla dove era nato il bambino. La cesta vuota gli pesava come un macigno nelle mani. Non aveva niente da portare, aveva già offerto tutto lungo la strada. Si presentò ai due sposi tentando un breve sorriso, come per scusarsi di essersi presentato a mani vuote. Gli parve, ma fu senz’altro per la confusione che regnava nella stalla, che anche il bambino gli sorridesse. E’ certo, che se avesse potuto parlare, quel bambino gli avrebbe detto : “Ogni volta che dai anche solo un bicchiere d’acqua al più piccolo degli uomini, è come se l’avessi dato a me””.





Preghiera dell’essenzialità: Rit/ Niente ti turbi


Gesù dice: Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. R/


Gesù dice: Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? R/


Gesù dice:  E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? R/


Gesù dice: Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. R/








PARTE TERZA: IL PELLEGRINO È POVERO, AMICO DEI POVERI





Lucia (Elena): Allora Giovanni, Stefania, Marco, in questo pellegrinaggio spirituale dovremo portare con noi i più poveri: sono il segno di Dio che chiede aiuto, tende la mano. Ce ne sono tanti nel mondo. Popoli che vivono ancora in mezzo alla guerra. Gente che abita le periferie delle grandi città in baracche infestate dai topi. Bambini ridotti in schiavitù. Intere nazioni sfruttate dai grandi del mondo.


Marco (Marino): Si, ma anche attorno a noi ci sono poveri. Basta saper guardare. Anziani che vivono soli e abbandonati, portatori di handicap psichici che camminano senza meta per le nostre strade, extracomunitari che lavorano malpagati e senza alcuna assicurazione nelle nostre imprese… e poi  persone che hanno perso la speranza,  uomini e donne infelici, giovani disperati…


Stefania (Giorgia): Sentite, voglio leggervi questo racconto tratto dal diario di un viaggio in una terra lontana, povera e bella. Forse guardando a quello che accade lontano da noi potremmo diventare più sensibili versi i poveri che abbiamo nelle nostre case:





A. (Giovanna) “Lucia ha diciannove anni: ne dimostra quattordici.  Fa la prostituta, più che un mestiere è una condizione di vita. Lo fa per un pezzo di pane, qualche centinaio di lire, quando gli va proprio bene un maglione o un paio di scarpe. Michela di anni ne ha sedici e un figlio di due.  Domani deve andare all'ospedale perché ha problemi ai polmoni. E' scappata di casa perché i suoi la battevano. Ci tiene a dirci che ha un figlio, ne è orgogliosa, anche se lui crescerà senza madre e lei continuerà a crescere senza figlio. Maria è appena uscita dall'istituto per i minori. Ogni mattina 'sniffa' una vernice che funge da droga, come la maggior parte dei suoi amici, per rendere più vivibile la giornata. All'istituto non poteva più stare perché la picchiavano. Quando si accorge che sono un prete, mi chiede di pregare per lei.  Vuole smetterla di 'sniffare', cambiare vita. E come potrà farlo, in quella situazione? Anch'io le chiedo di pregare per me: sono certo che il Signore ascolterà la sua preghiera più della mia! 


B. (Guido) Paolo è letteralmente 'appeso' alla spalla di Ilario. Ad un certo punto si fa dare una penna ed un foglio da suor Margherita e scrive in romeno : "Caro papà, mi spiace che tu torni in Italia..." e disegna un cuore trafitto da una freccia. Giovanni si chiede e mi chiede: "Vorrei lavorare,  ma chi dà un lavoro a uno come me!" Ha ragione, chi glielo darebbe? Nicola ha nove anni e il volto di una tristezza infinita. I ragazzi hanno fame: oggi è domenica. Andiamo a prendere del pane. Nicola non fa che ringraziarmi  per quel dono inatteso e nel farlo mi comunica tutta la sua infinita tristezza. Marta, undici anni, è qui solo da due giorni: si vede. Ha un volto ancora  luminoso, 'solare'. Mi butta le braccia al collo, vuole che la accarezzi, mi prende le mani,  mi tocca il viso. 


A. (Giovanna) Passa un distinto signore  romeno; ci dice un po' in inglese e un po' in francese di stare attenti. Già, quei ragazzi sono pericolosi!  Sono i ragazzi della stazione di Bucarest. Vivono li giorno e notte, soli. Hanno imparato a sopravvivere arrangiandosi, rubando qualcosa, 'sniffando' vernice, dormendo per terra, prendendo botte dalla polizia. Hanno scelto (si fa per dire) quella libertà piuttosto che l'abbandono dell'orfanotrofio o l'oppressione della famiglia. Quando si accorgono che non vuoi fargli del male ti saltano addosso, ti abbracciano, ti baciano, ti stringono. Hanno immenso bisogno di affetto. Sono sporchi, puzzano, molti sono ammalati:  dopo cinque minuti ti dimentichi dell'odore, della sporcizia e di tutto il resto. Ti senti piccolo, ti senti stranamente 'vero'. Ti accorgi che la differenza della lingua non conta, riesci a parlare, a comunicare. 


B. (Guido) Ti viene anche un dubbio : "Non è che tutto questo stupore e questo  affetto, lo provi proprio perché il tuo è l'incontro di un momento?".  Ma quando parli con suor Margherita (poco più di trent'anni), che alla stazione ci va ogni giorno e vedi che il suo volto  si illumina quando racconta dei 'suoi' ragazzi, allora capisci che quello che hai vissuto è vero e in quella stazione  lasci un pezzo del tuo cuore.





Canto: Servo per amore





PARTE QUARTA: LA PREGHIERA, IL PANE DEL PELLEGRINO





Lettura di alcune delle preghiere preparate dalla gente


(ogni tre, quattro preghiere, ritornello cantato: Misericordias domini in aeternum cantabo)





Giovanni (Guido): Preghiera di un prete dopo la messa di mezzanotte:


Marco (Marino): È Natale. Stanotte al canto del “Gloria” ho adagiato il bambino Gesù sulla paglia soffice della mangiatoia e tutti si sono sentiti un poco più buoni. Chi adagerà il bambinello nella mangiatoia del presepe della chiesa che è stata distrutta dalle bombe degli aerei in Cecenia, e chi dirà ai bambini di quella terra lontana che in fondo gli uomini non sono cattivi?         


Giovanni (Guido): Alla messa durante la predica ho parlato di fiducia nella vita e tutti ascoltavano attenti. Chi convincerà Stefano, che da sette anni lotta contro la droga, a non darsi per vinto, a ritentare la strada della comunità, chi aiuterà la sua famiglia a non smettere mai di volergli bene?


Marco (Marino): Quest’anno la stalla è proprio bella: gli scuots l’hanno costruita con rami di faggio e ciliegio e coperta con l’edera. Un asino e un bue di legno riscaldano il bambinello che Maria mostra ai pastori svegliati nella notte dagli angeli. Chi darà una stanza, un letto caldo ed un po’ d’amore ai mille disperati che camminano per le strade delle nostre città, avendo come unica compagna la solitudine di una vita sbagliata?


L’angelo, appeso davanti alla gotta con un filo di nylon, annuncia che è “pace in terra agli uomini amati dal Signore”. Come potrò portare un po’ di pace a Giovanna che sta attraversando il buio della depressione, e a Franca, che è stata appena operata per un tumore e sta facendo la chemioterapia, e a Mario che ha perduto da poco la compagna della sua vita?


Giovanni (Guido): Il bambino Gesù mi sorride stanotte, mentre lo fisso nel silenzio della chiesa orami vuota. Chi metterà il sorriso sul volto di tutti i bambini poveri, abbandonati, violentati nelle periferie delle grandi città o tra le mura segrete di case perbene?








Solista 


Signore, stanotte mentre contemplo il tuo volto sereno e penso a quello che potrò fare domani per annunciare  a ciascuno che il Figlio di Dio è venuto nel mondo, mi accorgo che il mio cuore si sta riempendo di tristezza. Non è questo ciò che Tu vuoi. 


Devo chiederti di aiutarmi a credere che il tuo Regno è il chicco di grano che deve morire per portare frutto, un microscopico granello di senapa che diventa una grande pianta, un pugno di lievito che fa lievitare molta farina, i cinque pani e i due pesci con i quali hai sfamato una folla di gente, la debolezza di un neonato attraverso la quale Dio, l’onnipotente, è venuto nel mondo.


Perdona la povera fede di un prete, aiutami a capire che tutto dipende da te e solo con te tutto dipende anche da me. Con te le mie, le nostre parole e il nostro impegno quotidiano possono trasformare il mondo”





(musica più forte)


	


Il significato della “Porta”





A. (Nella) Notte di Natale: papa Giovanni Paolo II apre la porta santa in San Pietro a Roma. Entriamo nell’anno giubilare. Cosa significa l’apertura di questa porta? È il passaggio dallo stato di peccato alla grazia, è la riconciliazione col Padre e il ritrovo dell’armonia per tutta la Chiesa cristiana.Vengono spalancate le grandi porte di tutte le chiese e si accolgono i fedeli per rinnovarsi nella comunità, per fare festa a Gesù che nasce in questa notte e ci accompagna lungo tutto il 2000. Anche qui, tra di noi, il bambino del presepio porta il suo messaggio di speranza e ci invita a riavvicinarci a Dio, a contemplare tutti assieme la Sua misericordia che si è fatta vivente in quella stalla di Betlemme.


B. (Polli) In questa notte si aprono le porte. Anche Gesù ci ha parlato di una porta: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi quelli che la trovano!” (Mt 7,13-14). Qual è la “porta” di cui Gesù ci parla, cosa rappresenta per ciascuno di noi? Ce lo dice lui stesso: “Io sono la porta: se uno entra dentro di me, sarà salvo” (Gv 10,9). Gesù è la porta. 


A. (Nella) Non è imponente come il portone di un castello, né angusta come l’entrata di una casetta delle fiabe: è a misura d’uomo. Non è di legno, né blindata questa porta. È fatta di Amore, è un dono preziosissimo offerto a tutti, indistintamente. È Gesù con le braccia aperte che ci sorride e ci chiama per nome. È una porta sempre aperta, perché Dio ci ama comunque, ma la vediamo chiusa se abbiamo chiuso il nostro cuore. E siamo noi a non voler entrare perché non riusciamo ad amare noi stessi e i nostri fratelli. 


B. (Polli) La porta dobbiamo aprirla noi, come singoli, e muoverla sui cardini dell’ascolto, del servizio e dell’umiltà, dell’apertura verso il prossimo. E se il Cristo è “la via, la verità e la vita” delle nostre vite, prima o poi ci ritroveremo davanti al suo abbraccio e davanti all’immagine vera di noi stessi, spogliati delle cose inutili, essenziali nella nostra umanità e saremo chiamati ad una missione: diffondere il Suo messaggio d’amore.


A. (Nella) Andiamo allora incontro a chi scorgiamo in lontananza attraverso le grandi porte di San Pietro e il portone di ogni chiesa, non stiamo qui a guardare ma oltrepassiamo l’indifferenza, ricordiamoci di chi soffre e di chi è solo.





CANTO: Quale gioia quando mi dissero





DURANTE IL CANTO SI APRE LA PORTA SANTA, COLLOCATA DAVANTI ALL’ALTARE











Preghiere preparate dalla gente





Ritornello: Misericordias domini in aeternum cantabo





Io prego per il nostro futuro, affinché possa essere pieno di amore, coraggio, forza e carità. Pieno di Te, Signore. Ringrazio per ciò che ci hai donato e prego perché possiamo superare i mali morali e fisici che ci turbano. Ti prego perché riusciamo ad affrontare tutto ciò che permetti ci accada, saldi e ancorati a te come la casa edificata sulla roccia.


Prego per le mie tre famiglie, i nipoti, per mio figlio, perché venga  a trovarmi e per la pace nel mondo. Per tutti i bambini.


Per tutti i ragazzi che quest’anno riceveranno i sacramenti dell’eucaristia e della cresima, perché Gesù li illumini nel cammino dell’amore e della crescita fraterna.


Per tutte le persone che non possono vivere una vita tranquilla, e per le persone con problemi fisici – mentali, che spesso sono irrecuperabili. . Rit/


Signore, fa che ognuno di noi riscopra ogni giorno il vero senso della vita e la propria vocazione. Aiutaci ad essere misericordiosi gli uni verso gli altri come tu lo sei con noi. Aiuta e sostieni tutti coloro che vivono nella sofferenza e tutti quelli che sono lontani da te, attirali al tuo  cuore Salvatore. Benedicici ogni giorno, tutto questo per le mani e la preghiera di Maria regina di quella pace di cui il mondo ha seteGesù Bambino, vieni nei cuori di quelli che non credono, amali e salvali. Rit/


Per tutte le persone che soffrono non solo fisicamente, perché la tua nascita Gesù porti una nuova speranza, forza nel tuo immenso amore. 


Per tutte le popolazioni decimate da guerre fratricide, miseria, epidemie.


Prego per quelle realtà che non volgiamo vedere e teniamo lontane da noi: apri o nostri cuori o Signore e ricordaci che siamo tutti tuoi figli.


Ti ringrazio per tutto quello che mi hai donato: per l’amore verso i più poveri di sentimenti, per quelli che soffrono, per i loro sentimenti non compresi. Per quelli che si drogano, per i sofferenti. Rit/
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